
 del 7.8.2019 

La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

Catechesi sugli Atti degli Apostoli: 5. «Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e 
cammina!» (At 3,6). L’invocazione del Nome che libera una presenza viva e operante. 

Negli Atti degli Apostoli la predicazione del Vangelo non si affida solo alle parole, ma anche ad 
azioni concrete che testimoniano la verità dell’annuncio. Si tratta di «prodigi e segni» (At 
2,43) che avvengono per opera degli Apostoli, confermando la loro parola e dimostrando che 
essi agiscono nel nome di Cristo. Accade così che gli Apostoli intercedono e Cristo opera, 
agendo «insieme con loro» e confermando la Parola con i segni che l’accompagnano (Mc 
16,20). Tanti segni, tanti miracoli che hanno fatto gli Apostoli erano proprio una 
manifestazione della divinità di Gesù 

Ci troviamo oggi dinanzi al primo racconto di guarigione, davanti a un miracolo, che è il primo 
racconto di guarigione del Libro degli Atti. Pietro e Giovanni vanno a pregare al Tempio, 
centro dell’esperienza di fede d’Israele, a cui i primi cristiani sono ancora fortemente legati. I 
primi cristiani pregavano nel Tempio a Gerusalemme. Luca registra l’ora: è l’ora nona, cioè le 
tre del pomeriggio, quando il sacrificio veniva offerto in olocausto come segno della 
comunione del popolo col suo Dio; e anche l’ora in cui Cristo è morto offrendo sé stesso «una 
volta per sempre» (Eb 9,12; 10,10). E alla porta del Tempio detta “Bella” – la porta Bella – 
vedono un mendicante, un uomo paralitico fin dalla nascita. Perché era alla porta, 
quell’uomo? Perché la Legge mosaica (cfr Lv 21,18) impediva di offrire sacrifici a chi avesse 
menomazioni fisiche, ritenute conseguenza di qualche colpa. Lo storpio, paradigma dei tanti 
esclusi e scartati della società, è lì a chiedere l’elemosina come ogni giorno. Quel mendicante, 
incontrando gli Apostoli, non trova denaro ma trova il Nome che salva l’uomo: Gesù Cristo il 
Nazareno.  

Pietro invoca il nome di Gesù, ordina al paralitico di mettersi in piedi, nella posizione dei 
viventi: in piedi, e tocca questo malato, cioè lo prende per mano e lo solleva, gesto in cui San 
Giovanni Crisostomo vede «un’immagine della risurrezione» (Omelie sugli Atti degli Apostoli, 
8).  
Gesù sempre tende la mano, sempre cerca di sollevare, di fare in modo che la gente 
guarisca, che sia felice, che incontri Dio. Si tratta dell’«arte dell’accompagnamento» che si 
caratterizza per la delicatezza con cui ci si accosta alla «terra sacra dell’altro», dando al 
cammino «il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di 
compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita 
cristiana» (ibid., 169).  
Così fa Gesù con tutti noi. Pensiamo questo quando siamo in momenti brutti, in momenti di 
peccato, in momenti di tristezza. Pietro e Giovanni ci insegnano a non confidare nei mezzi, 
che pure sono utili, ma nella vera ricchezza che è la relazione con il Risorto.  
 
Il nostro tutto è il Vangelo, che manifesta la potenza del nome di Gesù che compie prodigi. 
 
Non dimentichiamo: la mano tesa sempre per aiutare l’altro ad alzarsi; è la mano di Gesù che 
tramite la nostra mano aiuta gli altri ad alzarsi. 
 


